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S
ulla “scissione” a breve ter-
mine scommettono in po-
chi. Malgrado tutto, spie-
gano “Fini e Berlusconi so-
no costretti a convivere”.

Magari da “separati in casa”. Magari
“punzecchiandosi a vicenda”. Maga-
ri “organizzando ognuno le proprie
truppe” con il Cavaliere che pompa i
Promotori della libertà della Bram-
billa e con Gianfranco che si inventa
“Generazione Italia”. E per dimostra-
re che, malgrado tutto la tregua elet-
torale tra cofondatori regge, dal Pdl
ricordano che al meeting finiano di
maggio dovrebbe partecipare, via te-
lefono, lo stesso Cavaliere.

Il capo del governo, in sostanza,
non sembra preoccupato oltre misu-
ra dall'iniziativa di Fini. Non che la
benedica, naturalmente. È certo, pe-
rò, che “i rapporti di potere” dentro
il Pdl corrono nettamente a suo van-
taggio e non si scompone più di pri-
ma e più di tanto. È lui, in fondo, ad
aver ripreso in mano “il bandolo del-
la matassa”, dimostrando ai
“potentati” che senza la sua leader-
ship – caos liste insegna – non si va
da nessuna parte. Li ha lasciati fare,
candidature in primis, ed è successo
il parapiglia che scarica difficoltà sul
risultato delle regionali. Ed è il Cava-
liere, adesso, che cerca di “salvare il
salvabile”, gettando le colpe del suo
partito sulle spalle dei giudici e della
sinistra. E cercando di ribaltare i son-

daggi alzando i toni e drammatiz-
zando. Rinverdire il ricordo dell'ag-
gressione milanese di piazza del
Duomo, che provocò una risalita di
popolarità in fase calante, fa parte
della strategia.

CLIMA AVVELENATO

Ieri, festeggiando a Milano il novan-
tesimo di don Verzè, il premier è tor-
nato a sottolineare “il clima avvele-

nato degli ultimi giorni” (dalla sini-
stra e dalla procura di Trani). Gli av-
versari mi scagliano addosso odio,
veleno, accuse d'ogni genere – spie-
ga il Cavaliere al suo popolo disillu-
so a rischio astensionismo - serria-
mo le fila e non disperdiamo il voto,
dopo ci sarà sempre tempo per rivol-
tare come un calzino un “Pdl che
non piace nemmeno a me”. Una cam-
pagna elettorale concentrata sulla
sua figura salvifica, sull'allarme at-
tentati e sulle frecce che trafiggono
SanSebastiano-Silvio. Su questi ta-
sti battono da giorni i fedelissimi: da
Bondi a Cicchitto, da La Russa a Ro-
tondi.

Una campagna direttamente lega-
ta, a ben vedere, ad un'idea di parti-
to da leader maximo che non può
certo piacere a Fini. Gianfranco
“vuol mangiarsi il Pdl”, accusa Fel-
tri, dando fiato alla pancia di un po-
polo azzurro sempre più allergico al

Presidente della Camera. Il fatto è
che l'ex leader di An ha in mente un
Pdl articolato e strutturato democra-
ticamente che fa a pugni con la con-
cezione di Berlusconi e dei berlusco-
nes d'ordinanza. E per un Fini che la
pensa così e non si adegua, non si
possono imbastire ad Arcore proget-
ti di delfinato, nemmeno a lunga sca-
denza. Per lui meno che per altri. Ie-
ri, messaggio inviato anche al Presi-
dente della Camera, il premier ha

stuzzicato i tanti che nel Pdl pensa-
no alla sua successione, spiegando
che intende “vivere fino a 15O an-
ni”. E a dispetto delle rivelazioni di
Feltri, fresche di Giornale, su Fini
che vorrebbe occupare militarmen-
te il Pdl, il premier ha divagato sulla
“bellissima giornata” milanese che
gli faceva tuffare “il cuore nello zuc-
chero”. Insomma: io vado avanti.
Verso dove? “I rapporti di forza den-
tro il Pdl vanno ben oltre il 70 per

cento a 30”, spiegano dalle sponde
azzurre. E se Fini dovesse medita-
re la scissione non lo seguirebbero
nemmeno gli ex di An.

Il punto vero è che, con Gian-
franco o senza, il Cavaliere medita
un “nuovo predellino” come colpo
di teatro politico-mediatico per ri-
motivare il suo popolo stanco e por-
tarlo, al galoppo, verso il traguar-
do del 2013. Silvio vuole rivincere.
E vuole farlo da solo, senza l'impac-
cio di delfini o cofondatori. Tentan-
do, nell'ultimo scorcio di legislatu-
ra, di cambiare la Repubblica in
senso presidenzialistico. Ed è pen-
sando a questo azzardo che il Cava-
liere cercherà di rilanciare “lo spiri-
to del '94” e di rifondare “ad perso-
nam” il Pdl. Per questo raduna da
subito le truppe mettendosi alla te-
sta dei “promotori della libertà”.
Un referendum la richiesta via let-
tera ai deputati Pdl di aderire ai re-
parti scelti della Brambilla. Un
“con me o contro di me” che punta
a reclutare la super corrente di Sil-
vio per preparare una rifondazio-
ne azzurra del Pdl che dovrà rinver-
dire nei cuori e nelle menti il ricor-
do di Forza Italia-movimento. Un
nuovo predellino, quindi. In occa-
sione del primo “Gianfranco” fece
il broncio, poi si adeguò. Che acca-
da la stessa cosa oggi è meno scon-
tanto. Ma il Cavaliere non sembra
curarsene troppo e tira dritto. ❖

Tremori nel Pdl. Temendo il

flop sabato prossimo in piazza

SanGiovanni, gli organizzatori hanno

prenotato treni speciali, ribattezzati

Frecce Azzurre, e ben 2mila pullman.

Convocati sul palco i 13 candidati go-

vernatori, con relativo seguito.

Questa«èunacampagnaelet-

torale politica tout court. Gli

elettori saranno chiamati a espri-

mersisulleRegionieanchel'apprez-

zamento o meno per l'operato del

governo». Altero Matteoli vuole il

test nazionale. E se lo bocciano?

Angelo Bonelli
«Ma di quale aria
avvelenata parla
Berlusconi? L'aria
avvelenata che si

respira nel paese è la
conseguenza diretta dei
provvedimenti del governo
Berlusconi..»

Umberto
Bossi
Il progetto di
“Generazione
Italia” non

preoccupa Bossi, che è
pronto a dare il disco verde
«a patto che non intralci il
federalismo».

ROMA

NINNI ANDRIOLO

DONVERZÈ EBERLUSCONI

Il retroscena

Il Pdl teme il flop e organizza
le «Frecce azzurre»

Matteoli: con le regionali
si vota l’operato del governo

Il Cavaliere sicuro dei
rapporti di forza: la
convivenza è obbligata

«Costa,caroSilvio.Anch'iosono

passato sulle strade e sulle

scale che sannodi sale. Bisogna

essere sempre buoni con tutti,

anche con gli avversari, ma

ognuno al suo posto»

Il premier tira dritto
e sognaunnuovo
«predellino azzurro»
Berlusconi ridimensiona il ruolo di Fini e le iniziative dei suoi:
«Camperò fino a 150 anni». Sull’inchiesta di Trani lancia nuove
accuse aimagistrati e opposizione: «Climadi veleno»

P

Dove va Gianfranco?

PARLANDO

DI...

Scajola
e Lenin

«Nella sinistra è prevalente il concetto che l'occupazione del potere non serve per
attuare ilprogramma,persviluppareunacomunità,mapergestire,addormentando, l'opi-
nionepubblica:unaconcezione leninistaestalinista».Lohadetto ilministrodelloSviluppo
economicoClaudio Scajola.
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